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I 


Non vorvei che la parola primato usata in questo ti- 
tolo disponesse male chi legge, nel tempo che corre. In 


(1) Potrà parere strano, ma forse non è, che io ho pensato molto 
per definire se dovessi scrivere nel titolo e qui le donne italiane, 
come ho fatto, e non già la donna italiana, come ora si userebbe per 
un titolo. Noto ciò per dire che quest'uso, cominciato da alcuni lustri, 
dd’ un titolo astratto, anche in indagini su classi o sessi, mi pare 
molto pericoloso. Invero quel singolare dà un’ intonazione astrat- 
ta dal vero, invece del plurale specificato: e riesce spesso a svia- 
re dall'apprensione diretta di quel che si studia; ed involontaria- 
mente conduce ad appagarsi come conclusione d' un presso a po- 
co. S' io considero le donne nostre in ispecie, ad una ad una, le 
ricordate, son condotto a fermarmi in esse con la mente. S'io mi 
ponga invece a studiar la doaza ?/aliana , può darsi bene che 
involontariamente la mia considerazione non si fermi se non 
su'discorsi de' libri, e non in nessun individuo vero: il che porte- 


rebbe a conclusioni che non sorgerebbero «u fondamento positivo, 
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cul pare quasi’ che una persona non possa essere stima- 
ta qui esperta e colta senza dichiarare che &l’ italiani 
odierni, maschi e donne, valghiamo meno degli altri in 
ogni cosa. È una micromania stranissima, che passerà , 
speriamo. Ma il fatto è che noì possiamo avere improv- 
visati in questi anni eserciti e vittorie in Africa , certo 
le più gloriose che si sian viste in quel continente dopo 
che v'ando il Buonaparte, e che noi possiamo nel tem- 
po stesso aver fatto disperare per la nostra sobrietà me- 
ridionale chi sì credea già sicuro d’averci presi per fa- 
me; ed intanto con tutto ciò non abbiamo ancora potuto 
crear qui la coscienza, che, se non in atto, almeno in 
potenza noi valghiamo quanto gli altri. Pare che anzi qui 
si creda che lo stimarci per qualche cosa, pure contan- 
doci oggi nel numero di 32 milioni, sarebbe il nostro 
maggior pericolo. 

Invece la verità è che chi non ha fede in sè stesso , 
almeno nelle sue potenze e nelle sue possibilità , quegli 
solo può esser sicuro che non è disposto a far nulla che 
valga, individuo o nazione che sia. E, quanto al pericolo 
d° ingannarsi affidandosi troppo , questo certo puo esser 
mortale in un uomo, per Ini. Ma per una nazione il caso 
è ben diverso: perchè la fede grande di essa in sé, an- 
che quando non raccoglie, semina; e se non da tutto quel 
che promette ne dà sempre una parte ; giacchè al suo 
fruttare non difetta mai il tempo. 

Così non dimenticherò mai l’impressione che, bambino, 
facea intorno a me un libro che s° intitolava dal Primato 
civile e morale degli italiani: libro certo folto di illusio- 
ni, ma caldo di fede efficace. Or nessun altro ha pro- 
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dotto , io ricordo , in questo secolo gli effetti pratici di 
quel libro quasi fantastico. Quell’ eloquenza immaginosa , 
pur non senza alcuni fondamenti di verità, non inganna- 
va, se valse a rilevar, come fece largamente di botto 
la coscienza di migliaia di italiani; se quel libro racco- 
stò per un po’ di tempo, come non s'era visto mai, pa- 
trioti e credenti: e valse a muovere un'onda tanto larga 
d'eventi, che sollevò come in aere più spirabile, per qual- 
che anno, papa, principi e popolo. Sicchè, ad onta d'in- 
finiti disinganni fu chiuso il passato, e poi non fu qui più 
possibile nessuna fermata durevole, sino al 1870. 

Nella indagine che comincio, e che m’ ha condotto si- 
nora a conclusioni soltanto probabili intorno alle nostre 
donne, non ho certo l'ambizione d’un grande effetto im - 
mediato : ma quasi solo di saggiare il terreno, e veder 
cuel che possa dare. Se potesse soltanto persuadersi il 
pubblico che le donne nostre, che vediamo lodarsi da sè 
molto meno che non facciano le altre, non valgono in ef- 
fetto meno delle altre , già noì riusciremmo a credere 
che almeno le basi della società italiana son rimaste sal- 
de: perchè appunto su quel sesso si regge in fatti ogni 
convivenza geniale e civile. Gli antichi nostri ai loro mo- 
numenti soleano dar la base molto meno appariscente di 
quel che fanno i moderni; e facean compeggiar libere 
in alto le ioro statue su piedestalli raccolti e severi. 
Così questi reggevano bene il nume o l’eroe, ma non ne 
ingombravano la figura. Vediamo ora se sì possa dire 
che quel sesso in questo paese, pur presumendo poco di 
sè come fa, pur senza ingombrare, ‘come altrove, riesca 
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ougi a adempiere bene il suo officio, tanto più rilevante 
quanto è più semplice e modesto. 

TL” occasione del mio studio è stata una notizia fuggi- 
tiva riferita da un nostro giornale, d’una statistica fatta 
in Nuova Jorca. Era un cenno, ma pieno di suggestioni. 
Dirò subito che esso affermava che , in quella immensa 
città americana, tra le donne numerose italiane e  stra- 
niere d’ogni nazione, native o immigrate, il minimo nu- 
mero delle arrestate, relativamente al totale dei due sessi 
per ciascuna stirpe, era dato dalle donne italiane. 

Il giornale era il N. York Sun, e le sue parole tra- 
dotte son queste, senza più. 

« Mentre le francesi si distinguono, come è accertato 
dai patologi del delitto, nella criminalità, le italiane ten- 
gono alto il loro nome all’ estero. 

« Secondo l° ultimo rapporto del Police Commissioner 
di New-York, gli arresti della metropoli nell’ ultimo tri- 
mestre chiuso il primo del 1894 sommarono a 10,507, 
di persone nate in paese, così ripartiti: 8403 uomini e 
3184 donne, cioè, su ogni 100 arrestati, 70 uomini e 
30 donne. 

« Mentre una quasi identica proporzione è osservata 
negli immigrati oriundi di Inghilterra, Irlanda, Scozia , 
Canada, Belgio, Boemia e Francia, su 15338 russi arre- 
stati si hanno solo 80 donne, su 2192 tedeschi 330 
donne, su 231 scandinavi 24 donne, su 4101 urghere- 
si 14 donne, su 344 austriaci 15 donne; e, in ultimo, 
su 1164 italiani appena 41 donne! » 

I N. Y. Sei, commentando questa enfiosa statistica, 
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scrisse che alle donne italiane spetta il merito principal- 
le di custodire e preservare l’ ordine e la legalità nella. 
colonia ; e che le cifre del « Police Departement » ne. 
sono luminosa prova. | 
Certo questo cenno tagliato così da un giornale, e ri- 
ferito a soli tre mesi di tempo, agli arresti e non alle 
condanne, e senza alcun indizio della proporzione che sia 
in cuella città tra gli indigeni e i numerosi stranieri, e 
tra lc nazioni di questi diverse, nè tra’ sessi in cui son 
divisi nazionali e stranieri, vale poco più di nulla per 
fondarvi su una conclusione. Può valere, ed è valso a me 
come un suggerimento di studiare meglio un tema ten- 
tatore; confortato dalla reminiscenza di una frase del Mes- 
sedaglia rimastami in mente, che dava anni fa per mi- 
nima la delinquenza delle donne italiane. 


Il, 


Dirò prima di quel che sul tema mi ha dato diret- 
tamente la statistica, e che non gli basta : e poi come 
indirettamente la statistica stessa possa riuscire in parte 
ad illuminarlo. Quindi di alcuni fatti e indizii morali com- 
parativi, che possono rischiarare questa indagine: ed in- 
fine del carattere delle donne italiane, quale risulta da 
più indizii storici e morali. 

La cortesia del nostro ambasciatore negli Stati Uniti, ba- 
rone Fava, mi ha forniti due grossi numeri del giornale 
otticiale di N. Jorca, The city record, uno del 2 aprile 
1895, che riferisce lo specchio degli arrestati colà in 
un altro trimestre, 1 ultimo del 94 (come quello su ri- 
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ferito era l' ultimo del 98) ; e 1’ altro numero, in data 
del 26 giugno 1894, che riferisce comparativamente, 
distinte per nazioni e sessi, le cifre degli arrestati in 
quella città il 92 e il 93 interi. . 

Posso estendere però il mio paragone, da un trimestre 
solo a due anni e tre mesi. Or, sommando tutti gli ita- 
liani arrestati in questo tempo in quella città, si ha che 


furono 9388 maschi e 428 donne; e però queste solo |: 


22 
dei primi. 

Gli americani degli Stati Uniti, bianchi, arrestati nello 
stesso tempo furono invece 68,465 maschi, e 17,782 don- 
ne; e però queste ben più d’ un quarto dei maschi. E, 
continuando, dirò che le tedesche arrestate risultano nei 
ventisette mesi un settimo dei loro maschi, le russe meno 
d’ un decimo, le austriache un decimo; assai più le un- 
vheresi, un quinto, le scandinave un settimo. 

%, continuando il riscontro, rilevo che le donne irlan- 
desi arrestate in quel tempo in N. Jorca sono state più 
d’ un terzo de’ loro maschi, le inglesi anch’ esse più di 
un terzo, le scozzesi poco meno della meta, le boeme un 
quinto, e le francesi più della metà del numero de’ loro 
maschi arrestati ; cioè precisamente 684 donne verso 
1130 maschi. Le altre nazioni, compresa la Spagna, dan 
cifre troppo piccole perchè possano aver valdre. 

La differenza dunque risulta massima (e le altre neppure 
vi si accostano) tra i due sessi italiani, cioè una donna 
arrestata per 22 maschi; ec scema via via così, sino alla 
iminima differenza tra i due sessi francesi, d’ una donna 
per due maschi. Ora essa non si puo dir casuale né 
mutabile facilmente. 
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Risulta essa da un tempo non breve, e da tre coppie 
di cifre ben coerenti tra loro, durante tre anni. Perciò 
queste proporzioni per lo meno dovrebbero scrollare il 
pregiudizio molto diffuso nel volgo italiano d’ una gran: 
somiglianza d’ indole tra italiani e francesi. Invero solo 
i sudditi negri degli Stati Uniti, arrestati nel tempo stesso 
a N. Jorca (e che in quella repubblica sono distinti anche 
nelle statistiche), si possono cola pareggiare ai francesi, 
per la massima imputabilità femminile. Hanno avuto in- 
vero que’ negri 1825 arrestate verso 2968 arrestati, cioè 
che le donne vi fan più che la metà del numero, come le 
donne francesi. Quando queste cifre mì son venute fuori, 
10 ho ricordato ch’esse potrebbero servir di risposta a co- 
loro che dicono la minima delinquenza femminile esser 
comune, per la natura loro, a tutte le meridionali. Or 
non v’ ha certo donne che si posson dire più meridio- 
nali, rispetto alle concittadine bianche, che le negre sud- 
dite degli Stati Uniti a N. Jorca: mentre le bianche loro 
concittadine dan solo un quinto di arrestate, rispetto ai 
maschi; e così un numero di arrestate molto minore 
delle negre connazionali , rispetto ai maschi di ciascuna 
delle due razze. 

Pure sarebbe stata audacia per me soverchia anche il 
solo accennare ad un primato probabile delle nostre donne 
su così piccola base. Se io avessi potuto avere le altre 
notizie che ho chieste, del numero degli emigrati abitanti 
in questi anni nella gran città americana distinti per 
sessi e per nazioni, forse il riscontro statistico ne sareb- 
be stato confermato ; ed avrebbe potuto farmi più ardi- 


to. Perchè in fondo io son convinto che, per una statistica 
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penale comparativa fia nazioni non cì sia campo più 0p- 
portuno ed agevole che quello della gran città suddetta, 
purchè la messe vi possa esser mietula tutta. Ivi una 
sola è la legge, unica la polizia ed i suoi criterii, il che 
da un solo denominatore, per i nativi come per i numero- 
sissimi stranieri. Resterebbe solo a rilevare come gli ospiti 
non siano per solito il fiore dei loro paesi, e sian più 
disagiati ordinariamente, e così più esposti ‘a tentazioni 
degli indigeni. M’ auguro intanto che gli studiosi che pos- 
sono vogliano mietere colà quello che io sinora non ho 
potuto. A me basterà aver loro additato questo campo, 
come il più opportuno per le statistiche comparative della 
delinquenza. 

Delle altre fonti si sa che gli statisti generalmente oggi 
disperano quasi in tutto, ed onestamente lo riconoscono, 
pei paragoni tra le cifre di delinquenza da stato a stato. 

Così è che poco ho potuto sapere dalla gran cortesia 
del Comm. Bodio, che possa chiarire il mio punto. Il suc- 
co della difficoltà si può dire raccolto in uno studio del 
dottor Bosco: Gli omicidii in alcuni stati d’ Europa (1). 
Dove è dimostrato come le statistiche penali dei varii stati 
siano impossibili a confrontare senza lacune e riserve, an- 
che pel più chiaro de’ reati, l’ omicidio. Qualche statistica 
neppure rileva la differenza per sesso degl’ imputati e 
condannati. Le leggi penali son diverse poi sino nel signi- 
ficato pratico delle definizioni delle varie specie d° occi- 
sioni. Per gli altri reati intanto basta una legge nuova 


(1) Nel Bullet. intern de statist. 'T.IV,41.° livraison, ann. 1889, 
pag. 191 e seg. Mi è stato donato cortesemente dal Comm. Bodio, 
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doganale o silvana in uno stato, per crearne o annullarne 
a migliaia. Contravvenzione, infine, delitto e misfatto han 
limiti diversi nelle varie leggi, ed anche nelle successi- 
ve dello stesso paese. 

Pure, proseguendo le mie ricerche, mi è parso che 
in più cose la statistica potesse darmi Jume, per via in- 
diretta. Ed oltre la statistica, le osservazioni morali, sto- 
riche e contemporanee. E per queste due vie credo d' aver 
potuto fare qualche cammino non privo di frutto: salvo 
il tornare su questo lavoro, e compirlo nel possibile. 


III. 


In fatto di differenze tra le donne di stirpi diverse di 
paesi civili riferisco dunque alcuni indizii statistici, che 
possono illuminare il mio tema. | 

4.° Un primo fatto, ed il meno importante, è questo 
che, per la capacità pel cranio, tra maschi e donne, la 
minima differenza in Europa si ha pei cranli italiani (1). 
Qui le donne hanno in media ben "/,.0 della capacità 
del cranio dei maschi, secondo il Mantegazza , di cui il 
Lombroso accetta le cifre. Intanto se in ciò tra maschi 
italiani e donne, c’è solo 79 millesimi di differenza in 
meno per esse, ce n° ha 138 pei cranii anglosassoni, 103 
a 162 (secondo i varii computi) per i tedeschi, 142 pei 
parigini, 88 per gl’ irlandesi. Il fatto par notabile; ma poco 
m’ ha fermato, poichè ho visto lo stesso Lombroso non 


(1) V. Lombroso. Za donna delinquente. Torino, Roux 1894. 
pag. 26. 
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dare più grande importanza a siffatte misure, per i loro 
riscontri intellettuali e morali. 

2.° Ho notato un fatto molto più grave, come indi- 
zio di differenze maggiori tra le donne che tra i maschi, 
fra ì diversi paesi civili. In questi anni la Scozia ed il Con- 
necticut han date 30 donne suicide su 100 suicidii; la Prus- 
sia e la Svizzera sole 15 su 100; l’Italia invece, la Fran- 
cia, l’ Inghilterra, l'Olanda e la Danimarca stanno in mez- 
zo per questo. Cioè danno tra: le 19 e le 21 suicide per 
100 suicidii. I maschi oscillano così tra il 70 e Y 83 per 
100; e le donne assai più, cioè tra ll 15 e il 30 del 
totale in fatto di suicidii, come sì passa da uno stato al- 
l’altro. Ed il suicidio è uno dei casi su cui la statistica 
può pronunziare più sicuramente (1). 

Questo riscontro mi sembra importante notarlo qui; 
perchè prova come su un punto capitale non s’ avveri 
eiò che afterma lo stesso Lombroso, che pur riferisce siffat- 
te cifre, di ana minor differenza in ogni cosa tra le donr 
che tra i maschi. Se non che invero gl’ indizi da lui 
raccolti a prova del suo assunto , se dimostrano la mi- 
nore originalità delle donne nel campo del pensiero e del- 
l’azione, verso ì maschi di ciascun popolo, non si riferi- 
scono alle differenze etniche ec morali tra razza e razza. 

3.° Uno studio del nostro diplomatico Paolucci dì Cal- 
boli (2) rileva due altre differenze notevoli tra le doune 
italiane e straniere. La prima è che nelle prigioni italia- 


(1) V. Lombroso op. cit. p. 162. 
. (2) V. nella Revue des revues del 1 dic. 1894, L'Italie cagabon- 
de, p. 283 e 306. 
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ne erano, il 1892, 80 donne su 1000 maschi, cioè 5440 
donne su 68000 carcerati. Invece nelle prigioni degli S. 
Uniti la proporzione è di 155 donne per 1000, in Au- 
stria di 180, in Francia di 124. Il riscontro è notabile, 
e da un altro indizio di una differenza grande nel de- 
linquere muliebre da paese a paese; di cui si vantaggia- 
no le donne italiane. 

4.° Lo stesso scrittore nota che la proporzione tra i 
due sessi negli emigranti è diversa da paese a paese no- 
tabilmente, con un minimo numero proporzionale per le 
donne italiane, che sono 30 su 100 emigranti. La Sviz- 
zera invece ne dà 45, l'Olanda 48, la Germania 50, la 
Danimarca 49 e la G. Brettagna 54 (1). Così è chiaro che 
gl’italiani arrisicano meno degli stranieri le donne loro nel- 
l’emigrare. Se non che è da notare che i nostri han più 
numerosa degli altri popoli la emigrazione temporanea per 
un determinato lavoro, massime in alcune regioni dell’ Eu- 
ropa. Quanto all’ America e al caso di N. Jorca io pre- 
sumo che le donne italiane non debbono essere colà mol- 
to inferiori di nomero alle straniere tra gli emigranti, 
poichè ivi prevale la nostra emigrazione definitiva sulla 
temporanea (2). 

5.° L’ Italia e la Spagna dan cifre prossime per due 
specie di reati, assolutamente, e relativamente ai due sessi: 
cioè per gli omicidit in genere, e per gl’ infanticidil, rea- 


(1) V. id. ivi, 10 dic. 94, pag. 100. 

(2) Conf. Appunti di statistica comparativa dell'emigr. dall Eu- 
ropa, nel T. IV de Ballet. de l’Inst. intern. de statist. 1.° livrais. 
ann. 1889. Roma, Botta. pag. 139 e 140. 
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to quasi interamente femminile (1). Nel mondo civile i più 
omicidi sono gl’italiani e gli spagnuoli; forse un po’ più 
gl' italiani. E pure il sesso meno omicida è il femmini. 
le della Spagna e dell’Italia. Infine, per |’ infanticidio, 
abbiamo possibili riscontri di cifre più esatte, da cui si 
può indurre che, in proporzione della popolazione diversa, 
per un infanticidio italiano Ja Spagna ne da’ °/,, la Fran: 
cia 1°/,, la Germania 4°, l’ Austria 3 e 1’ Ungheria 4. 
Dove i maschi più s’avventano al sangue, si può indur- 
re da ciò che ivi appariscono più miti, per fortuna le 
donne, e di gran lunga. Aggiungo le altre cifre che 
trovo, le sole complessive per le donne condannate per 
omicidii dolosi compresi gl’ infanticidii su 100000 ali. 
tanti superiori ai 10 anni. Italia 0,86, Ungheria 2,49, 
Austria 1,70, Germania 1,33 (2). Queste enormi diffe- 
renze, trovate dal dottor Bosco con accurato studio, mi 
sembrano degne della meditazione del sociologo. Massime 
quando si riscontrino con l’altra conclusione , che cavo 
come probabile dalle cifre date da lui, che 1° Italia nel 
1886 ebbe, rispetto alla popolazione, i. più omicidi condan- 
nati che la Spagna, 6 volte più che la Francia, 11 più 
che la Germania e 25 più che la Gran Brettagna. Sog- 
giungo tuttavia che pei furti, esclusi i rurali e forestali, 
l'Italia da un quarto meno condannati che la Francia, 
rispetto alla popolazione, un terzo meno che la Gran Bret- 
tagna, ed un terzo meno che la Germania (3). 


(1) V. Bosco opuse. cit., passim. 
(2) V. Bosco pag. 222 opuse. cit. 


(3) V. L. Bodio, Communication sur l’organisation de la sta. 
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6.° La Norvegia, per la sua postura geografica, ha 
antica fama di freddezza e di castità. Ma Ugo le Roux 
ci rivela che, di 100 coppie di sposi ben 183 vi han 
già figli ne’ primi tre mesi del matrimonio; 12 nei tre 
mesi successivi, 8 coppie nei due che seguono. Così l’ot- 
tavo mese dal matrimonio accade che il terzo giusto 
degli sposi norvegesi han già figliuoli (1). Ai modelli 
più recenti, che i drammi ora diffusi di quella letteratu- 
ra pongono innanzi agli occhi del mondo civile, sarà bene 
aggiungere queste cifre. 

T.° Per il riscontro comparativo dell’alcoolismo e della 
prostituzione la statistica ci sa dire. molto meno che non 
riesca a dirci per la proporzione che corre, quanto ai 
reati, tra le donne delle diverse nazioni. Per l’alcoolisimo 
sì sa che questo vizio vergognoso è quasi impossibile tro- 
varlo in donne italiane. Per la prostituzione, se ne può 
misurar più che altro sommariamente Ja sfacciataggine e 
lo scandalo nei varii paesi, più che l’ intensità. E di ciò 
dirò qualche cosa appresso. Una indagine comparativa 
potrebbe ben farsi invece sulla proporzione del numero 
dei figli naturali rispetto ai legittimi nei varii paesi; 
un fatto per cui l’ Italia, e specialmente la meridionale 
appare più netta che le altre nazioni (2). Ma non sareb- 


test. pen. en Italie ce. Istitut rntern. de statist. Session de Paris, 
1889 p. 19, 20. 

(1) V. Nouvelle revue, 1 oct. 1891. Notes sur la Nortége. 

(2) L'Italia avea anni fa minor numero di figli illegittimi del 
resto l° Europa salvo Spagna, Svizzera, Grecia e Servia. V. /a- 


troduzione al mov. dello stato civile del 1876. 
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be giusto imputare principalmente al sesso feninile stranie- 
ro la colpa di ciò che è sopra tntto l’ effetto della im- 
pudenza o della malignità dei maschi: al contrario di 
quel che si può dire degl’ infanticidii; o dei concepimen- 
anticipati da sposi, di cui s'è visto per la Norvegia. 
Dove la colpa principale è certo di quelle fidanzate, che 
non rispettano sè stesse; senza aver esse punto la scusa 
più comune dei delitti e delle colpe femminili, la dispera- 
zione del connubio legittimo. 

Riassumendo dico che, secondo le cifre vedute, la di- 
versità tra le donne di più nazioni civili è maggiore che 
tra maschi, pel suicidio; e che per gl’ infanticidii e per 
«li omicidii in generale i popoli che han maschi più san- 
suinarii han donne più miti degli altri. Che se le don- 
ne italiane son le più prossime ai maschi per la capa- 
cità del cranio, questo deve essere un indizio vano no- 
ralmente, se qui donne e maschi per la criminalità son tra 
loro più diversi che altrove. Che delle nostre risultano in 
imolto minor numero le condannate, in generale, rispetto 
alla popolazione, che in Austria, Francia e Stati Uniti. Che 
le nostre con le spagnuole son certo la meno delinquenti 
pel reato proprio delle donne, che è l’infanticidio, sino a 
tre e quattro volte meno che in Austria ed in Ungheria ; 
Inentre pe’reati di sangue in generale le italiane condan- 
nate stanno alle tedesche, austriache ed ungheresi, come 
86 sta a 133, a 170 ed a 245. Inoltre le donne italia- 
ne dan meno figli illegittimi di quasi tutte quelle delle 
nazioni civili. De’ quali fatti se gli ultimi non tornano 
specialmente e direttamente ad onore del sesso fomminile 
italiano, poichè vi han merito principale i maschi, includo- 


no certo che esse qui san meritarsi maggior rispetto che 
le straniere. Infine si può rilevare dal predetto che nè. 
il clima rigido nè la coltura maggiore riescono a sal-. 
vare donne nordiche, come le norvegesi, da fiacchezze 
e licenze che altri immaginerebbe più naturali in climi 
più caldi e fra donne più ignare, quali sono spesso le 
rneridionali. Se non chè qui pare che il semplice pudore 
della stirpe riesca a salvare le nostre da disordini e tra- 
scorsi, diffusissimi la dove la moralità par talora che s’an- 
nebbii insieme col cielo. 


IV. 


Lasciando ora la statistica vengo qui raccogliendo alcu- 
ni fatti ed alcuni indizii morali, che rilevano differenze 
gravi tra le donne di più nazioni civili ; e poi quelli che 
mi sembrano caratteristici delle nostre. Chi mi legge, ag- 
siungendo questi indizii a quelli statistici precedenti, po- 
trà forse convincersi che non è stato del tutto ambizioso 
il titolo di queste indagini. 

Dianzi non ho data importanza risolutiva a quell’ enor- 
me differenza di cifre tra le donne francesi e italiane. ar- 
restate in 27 mesi a N. Jorca , rispetto al numero dei 
loro maschi: bo detto solo che mostravano che non ha 
base il pregiudizio comune qui della gran somiglianza tra 
le nostre donne e le loro vicine d’ occidente. 

Ma, a chi scorra e consideri i giudizii de’ più acuti e. 
imparziali tra gli scrittori moderni francesi saltano agli 
occhi altri indizii di differenze gravissime. Dei loro co- 


stumi e delle loro donne troviamo in quelli spesso affer- 
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mazioni e giudizi, che se riferissimo alle nostre parreb- 
bero follie ed oltraggi gratuiti. Il lettore italiano che scorra 
la Physiologie du iariage del Balzac non si rit'overà 
punto a casa sua, rilevando il ripetuto e riciso giudizio 
che il caposcuola de’ realisti francesi ci da della norma- 
le infedeltà de’ matrimonit nel suo paese. Ma quando si 
convinca il nostro lettore che quello scrittore fa ritratti 
c non caricature; e che non ha mai destalo nessuno scan- 
dalo, in un paese dove poi la figura del marito è da un 
pezzo data per sostanzialmente ridicola su’ teatri; e se 
riscontrerà queste note morali colla statistica che ci da 
colà ridotto a nulla l’aumento della popolazione, al con- 
trario di quel che avviene in tutte le altre nazioni civi- 
li, questo riscontro scemeraà certo il dubbio sulle diversità 
di quelle donne dalle altre, e specialmente dalle nostre, 
per quello che riguarda la intimità familiare. 

Ricordo un dialogo che reca lo Zola in un suo romanzo. 
Un suocero ed una suocera, di famiglia civile e reputata 
onesta, sanno improvvisamente che la loro figliuola è in- 
cinta per la seconda volta. Ed ecco che quelli si presen- 
tano con molta gravità al genero ; e, quasi un magistrato 
che rimproverasse un cattivo soggetto della violazione d'un 
patto legittimo, gli ricordano un certo impegno da quello 
preso con loro dopo il primo nato : e gli fanno una gran 
lavata di capo. In un altro romanzo de’ più letti, U% 
grand mariage del Feuillet, ho trovato in un luogo espres- 
so da persone civili lo stesso biasimo, come per un cer- 
rore grave, per il caso di un secondo o terzo figliuolo 
legittimo che fossero per sopraggiungere. 

Di questi patti e cautele certo la colpa non è solamente 


di quelle donne. Ma, è sicuro che se ora colà le case 
son « vote di famiglia » (gran segno di corruttela per 
Dante) più che in tutto il mondo civile, questo vuol di- 
re che le signore francesi, che son probabilmente le più 
graziose se non le più belle fra tutte, son pure le sole 
che o non vogliono o non sanno riuscire a quello a cui rie- 
scono tutte le altre che sian naturalmente feconde (come 
son dovunque le più) rispetto ai loro consorti, tra le na- 
zioni civili. Non riescono a far loro dimenticare mai la 
fredda previsione del carico familiare, che troppo facilmen- 
te vi si presume soverchio, rispetto all’ agiatezza, dagli 
agiati che pure in Francia abbondano più che altrove. Una 
prudenza per la quale la Francia, ch'era gia la terza per 
popolazione in Europa, ora è la quarta ; e probabilmente 
sarà tra alcuni anni la sesta nazione. Con molte ricchezze 
certo, ma con difensori scarsi «di esse, rispetto alle altre 
nazioni. 

D'altra parte ricordo un luogo del Conte di Montecri. 
sto, in cui il romanziere rileva molto bene l° errore d'un 
gentiluomo francese, che, dalla accoglienza benevola fat- 
tagli a Roma in un palco di teatro da una signora ita- 
liana alimentava audaci illusioni ; senza notare (quel che 
nota il romanziere) quello speciale dominio sopra di sè 
che fa meno correnti alle avventure le donne italiane. 

Le francesi, che son forse più destre e più industriose 
delle nostre, son pure meno riposate nell’ animo ; e però, 
più irrefuiete , riescono meno semplici nella vita e nel- 
l'espressione. Da una parte esse son preoccupate sin da 
fanciulle d° ele conune tout le monde, come si inculca 
loro; la dove l'uniformarsi al comune il faut è dato come 
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suprema regola pratica della vita. Dall’ altra esse si cura. 
no assiduamente de se donner une contenance, come di- 
cono, d’atteggiarsi bene, diremmo noi. La vita stessa par 
quasi loro una scena, in cui | attrice è fissa sopra tutto 
nel destare l'impressione del pubblico. Quelle invero per 
solito son «desiderate secondo }’ appariscenza loro: | ita 
liano invece immagina e desidera la sua donna schietta 
e naturale, anche se è abbigliata. Quelle trionfano secon 
do la misura del loro spirito: e primeggiarono neila vita 
francese sin dal tempo delle druidesse celte , che giudi- 
cavano in tribunale le cause d'amore; come nel medio evo 
le loro nipoti nelle Corti d'amore: come in fine nelle con- 
versazioni politiche, che simili donne presedevano colà 2 
casa loro nei due ultimi secoli. 

Invece in Italia tra le nostre antiche riportò la palma 
fra le matrone di Roma , e perciò fu più desiderata da 
Sesto, quella Lucrezia che a tarda notte fu trovata pre 
seder tra le vigili ancelle all'opera della lana (1). Come 
parve a Dante poi vivo ]’ ideale femminile nel tempo in 
cui le donne regghiavano a studio della culla, traendu 
alla rocca la chioina, e favoleggiarano con la famiglia 
numerosa sui fatti dei loro antichi (2). E furon care e 
popolari in tutta Italia quelle idealità, que’ versi purissi- 
mi di amore in che sfogava il Petrarca, dopo una lunga 
schiera di platonici predecessori. 


(1) ...sed nocte sera deditam lanae, inter lucubrantes ancillas, 
in medio acdium sedentem inveniunt. Muliebris certaminis laus pe 
nes Lucretiam fuit. Livio, lib. I, cap. 57. 

(2) V. Paradiso, canto XV. 
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Mentre oggi due terzi della letteratura spicciola fran- 
cese, drammi e romanzi, pare che non lavorino se non a 
limare nella coscienza pubblica , sia pure senza volerlo , 
la santità del matrimonio, non si trovò in Italia nessuna 
importante adesione femminile a quell’ agitazione che fu 
tentata anni fa pel divorzio; e che pure avrebbe dovuto 
solleticare qui parecchie spose infelici. La verità è che 
per salito cui il connubio legittimo, felice o no, ha un’in- 
timità e stringe legami di gran lunga più saldi che nel 
paese di cui il Taine potè scrivere che il matrimonio vi 
è « une association de deux camarades, presque sembla- 
bles, et presque egaux : ce qui produit les tiraillements 
et la tracasserie continue (1). 

Minore mi par certo che tra le donne italiane e fran- 
cesi, la differenza che corre tra i tipi femminili inglosi 
ed i nostri, se si guardino nell’intimo; così per le idca- 
lità casalinghe e il connubio legittimo poco o nulla di- 
scusso , come per l’aspetto artistico delle creazioni più 
alte della fantasia nelle due nazioni; che son le due che 
mi pare che han dato alle donne un post) più alto. Inol- 
tre noto che quando lo Shakespeare traduce in inglese 
iipi di donne italiane, da Giulietta a Desdemona, non ha 
punto bisogno di snaturarle dalla verosimiglianza loro, 
nè di togliere ad esse l'aria di casa. E così appunto accade 
che più facilmente si può tradurre periodi senza inversioni 
dall’ una nell’altra di queste due lingue, che non accada 
tra V italiana la francese. 

Pure , anche tra le donne inglesi e le nostre le dif- 


(1) V. Hist. de Ta littér. angl. Liv. IT, C. 11, $ 7, nota 4, 
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ferenze son grandi. La vita esteriore più risoluta di quel- 
le, il senso artistico di gran lunga meno squisito nel- 
l'orecchio e nella voce, 1° inclinazione all’ apostolato , la 
tentazione frequente dell’inebbriarsi, anche tra donne civili, 
l'aspetto e gli atti le fan molto diverse. Ad onta di ciò 
ci ha nell'intimo come una rispondenza misteriosa tra le 
due stirpi, che forse le fa più adatte ad accordarsi in 
connubii felici. 

La qualità per cui le donne han più presa sui maschi 
sono naturalmente quelle per cui esse son più diverse 
da essi. Dalle notizie statistiche che abbiam viste si ri 
leva che le donne italiane e le spagnuole son le più mi- 
li, come i maschi di queste due nazioni i più violenti. 
Se non che è da considerare qui la scarsa fecondità dei 
imatrimonii iberici, comune a tutta questa stirpe, in FEu- 
ropa ed in America, dove la popolazione cresce poco più 
che nulla da lustri, mentre qui cresce quasi dall’un per 
cento per anno. Questa differenza è grave : e mostra, 
pare , come , simili nella mitezza massima rispetto alla 
legge penale, possano esser diversissime le donne in quella 
attrattiva suprema che esclude la cautela maltusiana. 

Così si vede che la famiglia risulta insieme stretta e fe. 
conda la dove le donne, oltre ad essere miti, riescono ad 
accendere di sè tanto affetto che conquida. E forse per- 
chè il maschio italiano è quello che da una parte appa- 
re il più violento fra tutti i civili, e dall’ altro appar- 
tiene al popolo ch’ ebbe massima la sensibilità artistica 
tra i moderni, così bisogna presumere che egli presce- 
gliendo per secoli tra le donne le più miti e le più af- 
fettuose, riusci ad avere, per via di selezione naturale, st 
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9) 
periori alle altre Ie suc pei due principali tra i pregi fem- 
minili. 

C'è un altro fatto per cui la statistica può dir puco 
pel caso nostro, o poco esser cre.luta: il fatto della pro- 
stituzione. Per questa non rimane che confrontare le im- 
pressioni esteriori del vizio, che il Lombroso crede a 
torto che sia un sostituto per le donne, e coma un com - 
penso della loro minore deliquenza penale (1). Dovrebbe 
seguirne che la prostituzione sia maggiore di gran lun- 
va la dove è di gran lunga minore il numero delle don- 
ne delinquenti, come accade nei paesi meridionali d’Eu- 
ropa. Pure tutte le apparenze dicono il contrario. Re- 
stringerdomi alle nostre, noto che gran prostituzione non 
può accordarsi con grande fecondità. E qui e fuori si vede 
poi come l’indole stessa equilibrata generalmente e mode- 
sta delle donne nostre ripugna insieme, salvo le eccezioni, 
così ai reati come alla prostituzione. L'indice più sicuro 
di tali paragoni è poi sempre quel posto dove si trovino 
insieme molte donne di più nazioni civili, e tutte più li- 
bere da riguardi che in patria. Or bene « le donne (seri- 
ve delle nostre il Paolucci, a cuì il suo officio diplomali- 
co ha fatto girar molto il mondo) hanno parte minima 
nel vagabondaggio eccessivo de’ loro connazionali. E quel 
che è più (continuo nel suo testo) « on ne trouve presijue 
pas de prostitutes italiennes a l’étranger; tandis que l'O- 
rient est plein par exemple de filles de joie hongr oises, 
et que dans les principales rues de Londres circule la 


(1) V. op. cit. pag. 434. 


